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Tenaris, i parlamentari del Pd
martedì incontrano il governo
Esuberi Tenaris: i deputati Pd Elena Carnevali, Giuseppe
Guerini, Antonio Misiani e Giovanni Sanga incontrano
martedì il viceministro dello Sviluppo economico, Clau­
dio de Vincenti, per sollecitare l’intervento del governo.

«Con me l’insalata è rinata. Prelavata»
Da Ortobell a Op, Tino Bellina ha inventato un settore: mi chiamano lo Steve Jobs della quarta gamma
La storia dell’uomo che ha rivoluzionato i consumi rendendo famose nel mondo le lattughine in busta

GIUSEPPE ARRIGHETTI

Ha fondato un’azienda,
e l’ha venduta a una multinaziona­
le. Ha unito due province, la nostra
e Salerno, e le ha fatte diventare le
regine italiane dell’orticoltura. Ha
legato le sue fortune a uno dei sim­
boli di Bergamo, l’Atalanta, e oggi
a 61 anni, invece di pensare alla 
pensione, è ripartito da quella ter­
ra che non lo ha mai tradito. Santi­
no Bellina, Tino per tutti quelli che
lo conoscono, se si guarda indietro
ha più di un motivo per essere sod­
disfatto ma il suo sguardo è avanti:
le sue insalatine in busta, già lavate
e pronte per l’uso, gli regalano 
quell’entusiasmo tipico di chi ha
una biografia perfettamente so­
vrapponibile alla propria profes­
sione. «Cosa faccio nel tempo libe­
ro la domenica mattina? Vado a 
camminare. Nelle mie serre». 

Gli esordi nel 1988
Già, quelle serre dove è iniziata la
sua fortuna: «Era il 1988, me lo 
ricordo come fosse ieri: comprai
la prima macchina confezionatri­
ce per insacchettare le insalatine
e consegnarle ai negozi e ai super­
mercati». L’idea gli venne osser­
vando alcuni imprenditori di Ve­
rona e di Alessandria: «Loro im­
bustavano insalate già da un paio
d’anni, ma avevano puntato su in­
salate grandi, come il radicchio. Io
invece fui il primo, in Italia e in 
Europa, a confezionare le insalate
piccole, le baby leaf: lattughina, 
valerianella, rucola, spinacino». 
Nasceva così la «quarta gamma»
che ha rivoluzionato i consumi di
mezzo mondo: verdure raccolte,
lavate e poi confezionate dentro
buste o scatole di plastica e conse­
gnate nel giro di due giorni pronte
per essere consumate. A coltivar­
le, Bellina aveva imparato da papà
Mario e mamma Clara: chini sui
campi di San Paolo d’Argon e di 
Albano Sant’Alessandro gli aveva­
no insegnato, fin da piccolo, a se­
minare, irrigare, raccogliere e pu­
lire. A metà anni ’80, Tino decide

di mettersi in proprio e ritira l’atti­
vità del padre, dandole il nome che
lo renderà famoso, Ortobell. La 
macchina confezionatrice com­
prata nel 1988 funziona benissi­
mo, pure troppo: non c’è abbastan­
za insalata per farla girare al mas­
simo delle potenzialità. Il clima 
poco propizio di Bergamo la face­
va lavorare a pieno regime solo sei
mesi l’anno. «Nel 1990 cercai in 
tutta Italia il posto giusto dove far
crescere l’insalata tutto l’anno». 
Tino Bellina trova la sua «terra 
promessa» in provincia di Saler­
no, nella piana del Sele: «Lì, comu­
ne di Eboli, coltivavano verdure 
diverse dalle insalate, eppure devo
tutta la mia fortuna a quella terra
e a quei contadini che si sono la­
sciati coinvolgere dalla mia visio­

ne. Anche in pieno inverno a Sa­
lerno l’insalata matura in 50 gior­
ni, metà del tempo che serve qui
a Bergamo». A metà anni ’90, con
l’appoggio convinto di Coldiretti
Bergamo, crea il consorzio «Orti­
coltori Associati Italiani» per riu­
nire i produttori bergamaschi e 
salernitani che conferiscono le lo­
ro insalate alla Ortobell. «In quel
periodo – ricorda Bellina – il fattu­
rato cresceva del 25­30% l’anno».
Nel 2000 Ortobell diventa lo 
sponsor dell’Atalanta: la squadra
allenata da Vavassori, con in cam­
po i gemelli Zenoni e Bellini, porta
negli stadi italiani l’eccellenza 
orobica. Poi, improvvisa, la virata.

La virata improvvisa
«Nel 2001 ho venduto Ortobell 
alla francese Bonduelle: quell’an­
no il fatturato era stato di 60 milio­
ni di euro, quindici volte di più ri­
spetto agli 800 milioni di lire del
1988». Pentito di aver venduto? 
«No: penso anzi di aver ceduto la
mia creatura nel momento più 
propizio. E poi mica mi sono fer­
mato, anzi ho ricominciato tutto
da capo». Con i figli Marzia e Ma­
nuel e il genero Davide, Tino Belli­
na oggi guida la società agricola 
consortile «O. P. La Maggiolina»
per la quale lavorano un centinaio
di persone. «Dopo aver venduto 
alla Bonduelle, mi sono guardato
in giro e ho comprato un po’ di 
terra a Martinengo e a Cortenuo­
va, circa 30 ettari, e circa 80 nella
piana del Sele. Ho ricominciato a
fare quel che facevo prima: pro­
durre insalata e confezionarla. 
Abbiamo due linee a Martinengo
e due a Eboli».

 Il settore trainante oggi è il bio­
logico: 80 ettari, il doppio rispetto
ad appena tre anni fa, è coltivato
rispettando i principi bio; l’80% 
finisce all’estero e in particolare in
Germania, che da sola assorbe il 
70% dell’export . Il fatturato conti­
nua a crescere a doppia cifra e nel
2014 ha superato i 17 milioni gra­
zie a 2 mila tonnellate di insalatine

confezionate. A Martinengo e din­
torni, Ermanno Olmi girò il capo­
lavoro «L’albero degli zoccoli». 
Quel mondo non c’è più, anche la
nebbia non è più la stessa, ma di 
quelle cascine, Bellina ha mante­
nuto un elemento: nelle sue azien­
de agricole ci sono le case degli 
operai che lavorano nelle serre, 
perlopiù indiani. Al posto dei car­

retti trainati dagli asini, ci sono 
trattori e macchine potenti. Belli­
na gira nei campi infangati con la
stessa auto che guida tutti i lunedì
per andare a Salerno e tutti i giove­
dì per tornare a Bergamo. Eppure,
è un altro riferimento, decisamen­
te più moderno, a farlo sorridere:
«Ad ogni fiera che vado, che sia in
Germania, Francia o Spagna, c’è 

sempre qualcuno che mi ricono­
sce. Sa come mi hanno sopranno­
minato? Lo Steve Jobs della quar­
ta gamma». Il fondatore della Ap­
ple, non approverebbe certo il vec­
chio cellulare che suona di conti­
nuo nelle tasche di Tino, ma il suo
«Stay Hungry» troverebbe, nelle
serre di Bellina, di che sfamarsi. n
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I numeri

Ha aperto la strada
a 160 realtà orticole

Tino Bellina ha aperto la strada della

quarta gamma a tutta la Bergamasca

dove oggi, secondo i dati Coldiretti, 

operano quasi il 40% delle aziende 

orticole. Su 160, 58 sono attive nella 

raccolta, pulizia e confezionamento

delle baby leaf a cui sono riservati 680

ettari di terreno in pieno campo o in

serra. Nel 2014 i dipendenti nel com­

parto sono stati 460 (assunti a tempo

determinato o indeterminato) e il fat­

turato generato è stato di oltre 30 mi­

lioni di euro. «Oltre ad praticamente

creato dal nulla la quarta gamma – am­

mette Bellina –, mi piace pensare di 

avere suggerito a tanti imprenditori

un modello di business che funziona

e che crea nuovi posti di lavoro. Berga­

mo non era un territorio vocato a que­

sto genere di coltivazioni, eppure oggi

siamo i leader in Europa insieme a Sa­

lerno: l’anno scorso, quando ho com­

piuto i 60 anni, il sindaco di Ponte Ca­

gnano mi ha regalato una pergamena

per ringraziarmi a nome di tutta la loro

comunità».
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1. Tino Bellina davanti a una delle sue serre.

2. Operai al lavoro per selezionare le insalate

3. Una fase del confezionamento FOTO CESNI

E per l’Expo fa il testimonial dei trattori
Prima di aprire la sua

Ortobell, Tino Bellina si era fat­
to le ossa nell’azienda agricola
del papà Mario e della mamma
Clara insieme ai fratelli Claudio,
Germano, Fulvio, Renato e Ro­
salba. 

«Appena ottenuta la patente
– ricorda Tino Bellina – mio
papà mi mandava tutte le matti­
ne all’alba al mercato ortofrutti­
colo di Milano dove consegnavo
le cassette piene della nostra
insalata. Scaricavo e poi riparti­
vo carico di altra merce da con­
segnare al mercato di Berga­
mo». Era l’embrione di
un’azienda di logistica e tra­

sporti a cui si sono poi dedicati
Claudio e Germano supportati
anche da Rosalba, fino a farla
diventare una delle più impor­
tanti realtà del settore di tutto
il nord Italia: la Italtrans. «Io e
Fulvio invece siamo rimasti nel­
l’agricoltura: anche lui produce
insalate e collabora con le mie
attività».

Eppure Tino Bellina non ha
scordato il suo primo amore, i
camion e grazie a questo settore
è diventato pure «testimonial»
di un brand internazional:
«Qualche settimana fa ­ spiega
lui ­ mi ha chiamato la New Hol­
lande (la casa del gruppo Fca

specializzata nella produzione
di trattori e macchine per l’agri­
coltura) e mi ha chiesto di fare
da “modello”. In pratica ho tra­
scorso una mattinata intera a
Milano su un set fotografico».
Le immagini con Tino Bellina
alla guida di questi trattori de­
butteranno nello stand della
New Hollande all’Expo e reste­
ranno esposte fino alla fine del­
l’esposizione universale «ma ci
saremo anche noi con le nostre
insalate – conclude Bellina ­: ci
ospita il padiglione dedicato alla
biodiversità per tutto il mese di
maggio e, sempre a maggio, dal
20 al 22 saremo protagonisti
della fiera dell’ortofrutta “Fruit
Innovation” in programma a
Fiera Milano». n 
G. Ar.Macchina raccogli­insalate CESNI


